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olti referendum
svizzeri sono
strettamente lo-
cali e, al di là

delle frontiere della Confe-
derazione, pressoché in-
comprensibili. Ma quello di
ieri è un referendum «euro-
peo», vale a dire destinato a
provocare discussioni e ri-
percussioni in tutti i Paesi
dell'Unione. Quando deci-
dono, sia pure con un picco-
lo margine, che l'immigra-
zione deve essere soggetta a
limiti quantitativi, gli svizze-
ri affrontano un problema
comune ai loro vicini. Non
sarebbe giusto sostenere
che il loro «sì» abbia neces-
sariamente una nota razzi-
sta e xenofoba. L'opinione
pubblica xenofoba esiste e si
riconosce nell'Unione De-
mocratica di Centro, oggi
maggioranza relativa. Ma
parecchi elettori della Con-
federazione, nei cantoni di
lingua tedesca e in Ticino
(una scelta, questa, che po-
trebbe nuocere ingiusta-
mente ai frontalieri italiani)
hanno espresso preoccupa-
zioni diffuse anche altrove.

È forse opportuno che il
principio della libera circo-
lazione (a cui la Svizzera ha
aderito con un referendum
del 2000) continui a essere
adottato in un momento in
cui alcuni Paesi soffrono di
una forte disoccupazione e
altri, più fortunati, temono
tuttavia che il loro mercato
del lavoro venga sconvolto
da arrivi eccezionali di per-
sone provenienti dai Paesi in
crisi? E opportuno assorbire
ora nuovi disoccupati a cui
non potremo dare un lavoro,
ma a cui sarà necessario ga-
rantire alcuni benefici del
nostro Stato assistenziale?
Sappiamo ciò che ogni Paese
vorrebbe fare, anche se non
osa sempre confessarlo:
aprire le sue porte a perso-
nale specializzato quale che
sia la sua provenienza e

chiuderle di fronte a lavora-
tori non qualificati, anche se
cittadini di membri del-
l'Unione. Ma di tutte le solu-
zioni possibili, questa è la
più inaccettabile. Abbiamo il
diritto di essere realisti, ma
non sino al punto di calpe-
stare il principio di solida-
rietà. Se vuole essere qualco-
sa di più di una semplice ag-
gregazione utilitaria, l'Euro-
pa non può voltare le spalle
alle persone maggiormente
colpite dalla crisi. Anche
questo è realismo. Non si fa
nulla di serio e duraturo se la
costruzione non è fondata
su diritti e doveri comuni.

La Svizzera è legata all'Ue
da un accordo e non potrà
applicare il referendum sen-
za un negoziato con Bruxel-
les. Ma se il problema è euro-
peo tanto vale cogliere que-
sta occasione per affrontare
la questione della libera cir-
colazione delle persone in
tempi di crisi. Sarà più facile
farlo, tuttavia, se il problema
della solidarietà verrà affron-
tato in un contesto più largo.
Qualche giorno fa, al Parla-
mento di Strasburgo, Gior-
gio Napolitano ha ricordato
che la politica del rigore deve
essere accompagnata e com-
pletata da nuovi investimenti
privati e pubblici al servizio
di progetti europei e nazio-
nali. Vi è forse in quelle paro-
le il disegno di un New Deal
per l'Europa, nello spirito di
quello voluto da Eranldin D.
Roosevelt per gli Stati Uniti
quattro anni dopo la grande
crisi del 1929. La politica del
rigore, applicata sinora dal-
l'Ue, era indispensabile. Oggi
quella della crescita non è
meno necessaria. Se il pro-
blema dell'immigrazione e
del lavoro verrà affrontato in
questa prospettiva, qualche
temporaneo aggiustamento
al principio della libera cir-
colazione sarà forse oppor-
tuno e comprensibile.
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